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UGO MULAS

Un archivio per Milano

a cura di Ugo Mulas Archivio

Le leggende hanno sempre un fondamento di verità. Tramandate nel tempo i contorni si sfumano, i dettagli si perdono, però il nucleo del personaggio 'eroico' e degli eventi a lui legati rimangono intatti.

UGO MULAS è una leggenda/verità della fotografia italiana, e internazionale, e il suo rapporto con Milano, sebbene noto, è ancora tutto da approfondire.

La Galleria Carla Sozzani celebra i suoi dieci anni di attività (inaugurata il 17 settembre 1990 con le opere di Louise Dahl-Wolfe) con una mostra dedicata a questo maestro della fotografia e, in particolare, alle sue studiate incursioni nel mondo della cultura milanese.

Circa cento immagini che ripercorrono i momenti topici della vivacità intellettuale della città: il mitico bar Giamaica dove si incontravano i giovani artisti che diventeranno famosi. Scatti leggeri e apparentemente disimpegnati che tuttavia fermano memorie determinanti.

E artisti, scrittori, giornalisti, critici d'arte, architetti, designers ripresi in ritratti/simbolo nei loro studi e durante eventi culturali. Ritratti con connotazioni precise di mestiere che denotano la grande abilità di trasmettere attraverso un'immagine il significato e il ruolo del personaggio. E che saranno l'ABC per fotografi ritrattisti di generazioni a venire.

E in particolare, la stupefacente sequenza di Lucio Fontana al lavoro, esempio forse unico nell'intera storia di come la fotografia possa essere più eloquente di qualsiasi saggio teorico sulla creazione ed esecuzione dell'opera d'arte.

La moda che è divenuta oramai la 'carta d’identità internazionale di Milano, è stato un territorio dove Mulas ha operato da antesignano di nuovi stili e composizioni grafico/fotografiche.

E infine, uno spazio/culto dedicato alle “Verifiche”: quattordici immagini realizzate fra il 1971 e il 1972, una delle primissime ricerche di fotografia concettuale. Ugo Mulas riflette sulla fotografia stessa, una verifica appunto, di tutte quelle operazioni manuali che creano l'immagine e sul senso della fotografia, sulle variazioni e le scelte che mutano radicalmente visione e significato.
Ugo Mulas

biografia

1928

Nasce il 28 agosto a Pozzolengo, Desenzano del Garda

1948-52

Dopo la maturità classica, si iscrive alla facoltà di giurisprudenza, che abbandona prima della laurea per seguire dei corsi all’Accademia di Belle arti di Brera. Frequenta il Bar Giamaica, via Brera, luogo di incontro di artisti e intellettuali. Comincia ad interessarsi alla fotografia.

1954-58

Inizia la sua attività professionale di fotografo, in collaborazione con l’amico giornalista e fotografo Mario Dondero, alla Biennale di Venezia. Soggetti di questo periodo sono le bidonvilles, la stazione e i sobborghi di Milano. Si mantiene realizzando fotografie di pubblicità, di moda, di reportage, per diverse riviste e giornali, ma il suo interesse principale è il mondo dell’arte. Inizia la sua collaborazione con Giorgio Strehler al piccolo Teatro di Milano

1960

Compie numerosi reportages in Europa per L’Illustrazione Italiana con Giorgio Zampa, per Settimo Giorno, per la Rivista Pirelli, per Novità (Vogue), Domus, Du. Collabora con gli uffici pubblicitari della Pirelli e della Olivetti

1962-64

Fotografa le sculture di Spoleto nel 1962; David Smith nel suo atelier a Voltri, Alexander Calder a Spoleto e Sanché in Touraine nel 1962. Fotografa per le poesie di Montale “Ossi di Seppia”. Incontra Alan Solomon, Leo Castelli e numerosi artisti americani alla Biennale del 1964. La collaborazione con Giorgio Strehler, dà inizio ad un modello di fotografia di teatro secondo i principi brechtiani dello straniamento. La messa in scena di “La vita di Galileo” nel 1964 ne è testimonianza.

1964-67

Scopre la pop-Art e decide di andare a New York, dove, vivendo in comune con gli artisti pop e minimalisti, scopre un mondo insospettato e una grande libertà che si manifesta nel suo linguaggio chiaro, definito e consapevole. L’incontro con Duchamp, Johns, Rauschenberg, Newman, per citarne alcuni, prosegue l’incanto di altri precedenti e fondamentali incontri.

1969

Fotografa le scenografie dell’opera di Benjamin Britten “The Turn of the Screw” (Giro di Vite), dal romanzo di Henry James, per la regia di Puecher alla Piccola Scala di Milano e per l’opera di Alban Berg “Woyzrck”, dal dramma di Georg Büchner, regia di Puecher, al Teatro Comunale di Bologna

1970-1972

Si ammala gravemente. inizia la serie “Le Verifiche”: quattordici fotografie, ciascuna accompagnata da un testo, in cui scava nel profondo del suo mestiere di uomo e di fotografo, definendo la fotografia mezzo autonomo di espressione artistica; un testo di estetica e di etica attraverso l’analisi del processo fotografico

1973

Muore a Milano il 2 marzo

